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OSSERVAZIONI AL PdL

-

REVISIONE DELLA NORMATIVA REGIONALE IN MATERIA DI DIFESA DEL SUOLO E GESTIONE DEI CORSI D’ACQUA, IN PARTICOLARE PER QUANTO CONCERNE IL TITOLO V “RIORDINO DELLE COMPETENZE DELLA REGIONE E DELLE PROVINCE IN MATERIA DI USI DELLE ACQUE”
L’attuale assetto delle competenze (art. 43 e 44 della L.R. 26/06 anche come s.m. e i. combinato con l’art. 7 del R.r. 24.03.2006 n. 2) in materia di grandi derivazioni è ibrido: alle Province compete l’istruttoria e alla Regione l’adozione dei provvedimenti conclusivi.

Come è facile immaginare tale situazione di competenze che si intrecciano può anche generare disfunzioni, che si potrebbero però risolvere concentrando le funzioni in un unico soggetto: la Regione o la Provincia.
Chi sostiene la tesi di riportare tutte le competenze in capo alla Regione (facendo così marcia indietro sul lento ma costante processo di trasferimento delle funzioni gestionali agli Enti locali avviato già nel 2001), si appella alla presunta difficoltà, per province confinanti, di gestire le funzioni su quei corsi d’acqua che fanno da confine (c.d. interprovinciali). In questo caso infatti nell’espletamento dell’istruttoria le province sono chiamate a coordinarsi e ciò può dare anche luogo ad inevitabili conflittualità. Tale situazione è tipica per le province di pianura, in cui i corsi d’acqua più significativi coincidono il più delle volte con i confini provinciali (es. fiume Oglio tra BS e BG o l’Adda tra LO e CR). Ma è del resto lo stesso problema che si troverebbe ad affrontare la Regione nella gestione dei corsi d’acqua c.d. interregionali (es. fiume Ticino con il Piemonte, il Mincio con il Veneto o il Po con l’Emilia Romagna).
Il problema non esisterebbe però per una provincia interamente montana come quella di Sondrio, il cui territorio coincide con il bacino idrografico dell’Adda sopralacuale e i cui confini con le altre province corrispondono agli spartiacque. In una provincia come Sondrio una gestione unitaria in capo ad un solo soggetto istituzionale sarebbe facilmente attuabile e la dimensione più corretta coincide naturalmente con la Provincia.
Il PdL in questione, in particolare gli articoli 23 e 24 vanno però esattamente nella direzione opposta. 
Le modifiche proposte agli art. 43 (funzioni delle province) e 44 (funzioni della Regione) mettono fine all’attuale assetto, riportando tutte le competenze in materia di grandi derivazioni in capo alla Regione. È solo il caso di ricordare che tra tali funzioni, oltre alla gestione delle concessioni per l’uso delle acque pubbliche, c’è anche la nomina dei regolatori delle acque di cui all’art. 43 del R.D. 1775/33, il rilascio delle autorizzazioni relative alle dighe di competenza regionale (quelle più grandi sono infatti di competenza dello Stato), nonché l’approvazione dei relativi progetti di gestione ai sensi dell’art. 114 del D. Lgs. 152/06. 
La materia, già importantissima in una provincia come Sondrio in cui si produce il 13% dell’energia idroelettrica nazionale e il 50% di quella lombarda, è destinata ad acquisire ancora maggior interesse nei prossimi anni, in cui si dovranno fare le gare ad evidenza pubblica previste dal D. Lgs. 79/1999 per l’assegnazione delle concessioni di grande derivazione d’acqua scadute o in scadenza. 
La citata Provincia di Sondrio è inoltre l’unica in Italia ad essersi dotata nel 2010 di un piano di bilancio idrico (PBI) a scala provinciale, a seguito di apposita Intesa con Regione Lombardia e Autorità di bacino del fiume Po. Tale intesa (approvata con d.g.r. 24 novembre 2010 n. 9/846) prevede la possibilità, i relazione agli esiti del previsto monitoraggio, di consentire il rilascio di derivazioni d’acqua a scopo idroelettrico in relazione al loro carattere strategico finalizzato al raggiungimento degli obiettivi della direttiva comunitaria 2009/28/CE sulla promozione dell’uso di energia da fonti rinnovabili. Per non parlare poi della delicata tematica legata alla gestione degli invasi e dei relativi sedimenti, medianti le c.d. operazioni di svaso controllato, che generano inevitabili impatti sui corsi d’acqua e conseguenti conflitti con i relativi fruitori (pescatori, turisti, ecc…), oppure dell’applicazione dei rilasci di acqua obbligatori (deflusso minimo vitale) dalle opere di presa al fine di garantire minime condizioni di vitalità dei corsi d’acqua. Tutto ciò in una provincia che è naturalmente vocata al turismo e che ha proprio nella qualità del suo territorio il suo principale punto di forza. 
Le stesse modifiche erano già state proposte in analoghi PdL (poi accantonati) sia nel 2009 che nel 2012.
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